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E ben fattó avvertire J che tutte quel- 
le cofe* le quali l'Arte àpfetefo per- 
fezionate j anno avuto il lóro primo e£ 

fere dalla Natura. Puofsi però eccet- 
tuare la medicina ( ed in conseguenza 
la Chirurgia) là duale fu inventata , col 
folo oflfervare ciò che giova > e ciò che 
nuocere che $ al parere de' più favj,à 
tutto iifuo buono dàlia fperienza . Pe- 
rocché > prima che ci fulse la Chirur- 
gia , qualcuno dovette applicarli a le- 
gare i e fafciare le ferite , e tal altro 
fi diede a temperare la febbre colla 
dietà. non moteo da ragioni * ma dal 
vedere , che lo ftelso male obbligava 
all' attinenza , 

. Quintiliano Uh 2* Ufo 18. 
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Vattfd ió tot porterò à Ferrara £&uc'iivè 
vegga quella famofa Vnivcrfita j o capi* 
tandó al celebre Spedale di S- Anna } ncm 
potrò di meno f per /' aifvenire * di non riguardare $**dm 
luoghi come nobilitati dd quella grand 1 \anima di CE* 
S AR E M A G A T JT t di cai Vi S. Ili* - 
ftrijftma , è deghijfmd Nipote f ctoni crucila , cV è fi* 
glio di GiovamBanita fratello di qUeiV Uomd foprafr 
grande . 0v'i<f mi fermi net primo di cffi luoghi , non po 
nò a menò dimccójlejfó dire , qui QtltLttjece } è più vU* 
te rifece i primi fperimenti , su quali /latiti pófcia il fuò fo< 
diffmo metodo di curare le Perite qui fi accertò della 
fiuifitezzadelfuotad^motr^mento . Sullo Studio^ 



4 

blicafoi) 0 mi porti fui teatrd dnai v omico #J o mi ferità nel 
grande auditorio y o pafftggi Cotto que 9 portici > mi pafferà 
per la mente , e quando > Ceure vi tagliava cadaveri > e 
quando dalla cattedra infognava , e quando in ragionari 
privati fpargea le fue preziofe dottrine . Così mi fife mo 
ftrata la cafa dove abitò , la fiamperia cui commife la pub- 
blicazione della fua grand 9 Opera , // luogo dove jl abili 
fuggire gli applau fi mondani , e [otto le ferafiebe ceneri ve- 
lare il fuoco della fua ardente carità e verfo Dio, e ver 
fo il projfimo nella Religione Cappuccina , in feno a cui y fo 
00 fe]fantafette anni , che in Bologna > Paffè a godere il 
premio del fuo cfempìariffimo vivere . lo certamente non 
tni jlancberei di rivedere que* luoghi ,pcr rimembrarvi un 
[oggetto di cui ò tanto concetto . Ne crederei , che alcuno 
confapevole di quefli miei moti interni , foffe per derider . 
tni , mercecebè , come a M. Tullio diceva , tn poco diffe- 
rente propojito y il fuo amico Pifone, e in vero molto benei 
fiali mo un noltro iiiinro naturale, od uni cerca fre- 
nefia , che ne bullichi in capo , è certo , che al ve- 
dere que' luoghi , ne* quali noi Tappiamo avere prati- 
cati uomini degni di ecerna memoria , ci Tentiamo a 
commuovere più, che fe altri ne faceffero mille enco- 
mi, ò fe leggeflimo i loro prcgj (a). Ora immagini 
V.S. llluflrifftma quanto io fni terrei, fortunato y f e. per- 
focalmente iopótefft cff'crecofù in Reggio ad umiliar te que» 
fti Cinque Di/inganni per la cura de iSeni, che ojfequio* 
fxffxmamente ardijco dedicare al fuo riveritijfimo Nome . 
Ella può ben credete , ebe io non capirei in me Jiejfo , pel 
contento di ammirare nel fuo flimatijjimo per fonale , non 
luoghi nobilitati \tempo fa. dalla prefenza di Ccfare Maga* 
-fi , ma un perfonaggto , nelle cui vene bolle per anche la 
chiarezza diquel f angue cosi benemerito della mia Prof e f 
fione , e così profiuevole all' ùniverf ale . Ma giacché tan* 
so non vietimi permeffo , fi compiaccia V. S. llluftrifftrna che 
di lontano io applauda alla geacrofa cura , che E lU Ji è 

' m ; *7_ - prefà « 

*) Definib. bonor, &maior.lib. j. circa init. ? 
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prefadi prevenire quefii miei depdcrj, ravvivando quii 
vicino a me % la memoria del fuo grand* Avo. Parlo . 4eU 
la benigna permijjione , colla quale à onorato il nofira Si* 
gnorStncmtm aelproprio Cognome , ficchi per lo awe* 
tire , come nella Lettera tefiimoniafe del dottiamo atte» 
nente di leiSignor Antonio Vallifnicri ò rinvenuto, pof* 
facbiamarfi de' Sancaffani Magati da Scandiano . A<£-< 
giunge detto Signore lo perchè , che pure ègforiofo à 
cote jla generofa beneficenza > e grata rimunerazione colla 

? aalle V- S. JlluflriJJima fi è compiaciuta qualificare /# 
metà degli Studj di effo Signor Sane ajTam - AI noftro 
Magati, xos) jerive ad e jfo Signore y (a) fi dee la glori* 
d'inventore , a Lei quella di Reftauratore di una sì 
beila invenzione, che languiva opprefla dall' invidia, 
da Ha non curanza , e dalla barbara avarizia di certi ce- 
rufici , che collo allungare il modo di medicare, fod- 
d ; sfacevano più al loro interefle, che alla follecitagut*; 
rigione degl'infermi. Ecco dunque in buona parte con\ 
folate le mie premure , mentre , anche fenza partirmi di Co-, 
macchio , avrò diche foddì sfarmi , rawifando nel S* m . 
gnore Sancaffani una viva idea di quel Celare , di cui le 
diffi avere io tanta la (lima . Se Cicerone ebbe a dire , che 
tutto fi fanti va a commovere in mirando la cattedra » 
dalla quale avevano ìnfegnato prima Pitagora, e po- 
feia Cameade , di modo che gli parea vedervi Copra que* 
due grand* Uomini, oppure fembravagli , chela ftefla. 
cattedra vedova , dopo la perdita di que'due Tariffimi 
ingegni , defiderafle ricuperare quella voce » che con lq-> 
ro aveva perduta ; io poffo ben accertare chi che fia % che 
in avvenire ioconfidererò ti Signor Sancaffani come una 
cattedra animata , dalla voce di cui nello flejfo tempo , 
mi fi faranno fentire con frutto , e con diletto , in unfol tem* 
pOyC Cefare benché morto, e Profpero ancorché lontano * 
ambi Magati, e tutti e tre da me fiimatiffimi . Ottimamen- 
te dunque à fatto V.S* lllujlrijfitna a fare quefto diftinto 
| A 3 efe- 
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i fegnal a to favore al Signor Sancaffani , Acciocché k eo* 
me verfo il fine di tua Lettera il Signor Vallifnieri fi rjT- 
t rime > così ad pfjo Scrivendo , fervagli di dolce fprone 
per fempre più diffondere , ed iliuftrare le Cavie dot t ri. 
cedei Tao dottiffirao Antenato, e dare ormai al giorno 
il Magati Redivivo , ed altre Opere , che va lavoran- 
do in ftv ore del mede fimo , e ua un teftimonio non 
mai manchevole della virtù (limata, e riconofeiuca a 9 
fuoi poderi , non men che un' indelebile memoria de! 
1*1 cuore del virtuofiflimo noftro Signor PROSPE. 
&0 MAGATI, nella cui dcgnifliina perfona $' ina- 
ridifee finora il tronco di una sì illuftre, e letterata fa. 
miglia , qgafi fia difperata la Natura , per dir cosi , di 
produrre in quefta Cafa germogli migliori, ec. Tanto me 
convenuto ^giungere al detto in principio di quejla mia 
Lettera , onde non paja , che io mi abulici el faggio awer- | 
timento dato da Pijone a Tullio che aderiva , compiacerli 
tanto del luogo > di dove , declamando a 9 flutti flrepitofi , 
aveva apprco a far buona voce , Demo flene^e tanto com- 
mverfi alla vifta del fepolcro del facondo Pericle. Que* 
fte ricerche fono degne degli uomini faggi» fe tendo- 
no ad imitare quelle grand' anime , fpcuano a genti 
curiofe,fe folo riguardano il diletto di ammirare ivefti- 
gj delle cofe andate* Ma io conchiudeva poi\ eforto più 
toftoad imitare 9 come frero, quelli , che ti vai ridu» 
cendo a memoria .^i//' onore, che à dì appunto effetto- 
re quejlo , aggiungo V altro di dedicarmi em tutto rtfpctt* 
edojfequio 

Di V.S. mftriJJtma . 
Cornacchie x. Settembre 1714. 



Vmilifs. Dìvotifs. Obbligrtifs. Serva 
Antonio Boccacini , 
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£ tgnor mie amati/fimo . 

D lle cofeVoi mi chiedete , snioSign. intera- 
po appunto, che io ò rotto il genio di fecon- 
dare la vofta curiofità virtuofa. Una fi è 
qual giudizio abbiane dato ticelebratiflimo 
Monfig. Lancifi dermici 9 i/tn&anni della twr* 
delle Viceré , che mi feci l'inore di dedicar* 
gli . L' altra poi che dicano , c facciano i 
Signori noftri Oppofitori dopo Ucomparfa della Diftf* 
de' Di fm ranni pur miei della cura delle Ferite pubblicata dal 
Signor Domenico Cecchini. Quanto alla prima ricerca deb* 
bo dirvi, che Monfign. è ecceduto in gentilezza pon meno 
nello aggradire Ja dedica, che nel pronunziare a vantaggio 
Hella mcnomezza dedicatagli, Tacerovvi quanto con eccef- 
fo di bontà gli cadde dalla penna nello fcrivermi in termi* 
ni da farmi arrodìre, efolo vi fporròciò che fui menade 
Difinganni fi compiacque fignificare a qucfto Signor *f*jf* 

A4 ' 



fimi. U afficutO) così feri ve, che V Opera tuttoché piccola , 
farà grande [picco dentro, e fuori d'Italia; molto maggiore p*r 
la Palinodia , che feco porta del Falcinelli (a) Dopo una di- 
chiarazione cosi , per me, gloriofa, porto bene , confereno 
vifo, pafTare al voflro fecondo quifito, ed iflruirvi colle ftef- 
fc parole," colle quali un gran Letterato mio buon'Amico, f 
mi ri fcrifTe per appagare la mia curiofità pari alla voflra . Que- 
jii Signori Fifici , ecco parte di Lettera (b) fi fono accampa- jj 
ti nella libreria nota e ) ne rivoltano i volumi* su de i qua- < 
li a°ux>%Arc le loro armi. Gran maraviglie pretende di fare 
il toro Capo. Congreffi,\iud\ ? offervaxioni , ricerche , tutu m 
foni ma la Tifica in if compiglio, ed io di lontano, veggo alx.ar-~ 
fi l gran Monte gravido di qualche fpaventofo portato . // 
tempo ci trarrà di cuore il timore. EJ eccovi foddisfatto Jbpra 
quanto mi ricercafte, dovendovi folo foggiungere in grazia 
^iquefto paragrafo , che x in penfcrci , mifowiene di ciò 
«he in mia giovanezza, lèffi ili Tito Livio (c) celebratif- 
fimo fcrittore delle Storie Romane circa il famofocongreffo 
feguito in Efefo tra Scipione, ed Annibale in tempo che il 
primo dieffi era venuto con certi Ambafciadori , fpediti 
dalla Repubblica Romana ad Antioco Re dell' Afia. Nar- 
ra lo Storico, che Annibale, richiefto da Publio , chi ci 
giudicale cfTcre flato fra tutti ilmafSma condottiere d' efer- 
citi, nomino tofto Aleflandro il Grande, comequello, che 
con pochi armati aveva rotto eferciti innumerabili, e por- 
tato il terrore delle fue .'conquide fino agli ultimi confini 
della terra. Dimandato poicni ei giudicale il fecondo, An- 
nibale replicò proponendo Pirro, Eroe, che non aveva avu- 
to il pari nello accampare le fue genti , e nello feerre il luo- 
go da allocarvi con effe. Quelle due pronte, ed affanna- 
re rifpofte*di Annibale fanno molto a propofito per dirvi 
ciò, che fento de' miei Contradittori . Perocché riflettendo 
ad Aleflandro, ne inferifeo, che il numero loro non balla 1 
per avvilirmi ; e penfando a Pirro , mi lufingo di effermi 
meglio accampato iodi quello, che abbiano fatto eglino fteflì 
rifoluti di attaccare nel Signor Cecchini le forti Difefe de'miei 
oiftnganni. Guatateli di grazia dove fi fono accampati. So- 
no in una delle più belle librerie, che fieno in quelli noflrl 

con. . 



( a ) Roma , i8. Aprile, 1714. 

Ravenna i 7 . Maggio 1715. ( c ) Uh. $7. 
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contomi. Al vedérvi Pitture di fquifiti pennelli , ftatue d f 
ottimi artefici, intagli ben lavorati , libri J* ogni foru, e 
fccltiflìmi, voi potrefte chiamarla la Capoa deliciofiflì- 
ma de* Letterati . Io per V oppofto nello angufto ri- 
cinto del mio Studiolo , fra i maraffi delle difgrazie , ora 
ne£>li fpedali, or nelle cafe private fatte feene di tragiche 
difavvencure , mi rido delle minacce de* miei Avverfarj * 
e mi avventuro a fare delle irruzioni (òpra loro, anche adef- 
fo co'prefcnti Difmganni , che per la cura de' Seni efeonp in 
campo col voftro nome alla fronte . Altrettanto veggio farfi 
in Fano da voi, e da'voftri Colleghi. Non vi ve^go raggi- 
rati nelle librerie , delle quali non v'i penuria in efla fiori- 
tifTima città, reftafi , ira-4e altre , più che, famofa quella 
dell' Illuftrifs. Signor Abate Federici, mio diftintiffimo Pa- 
drone , Letterato di gran merito , e fama, ma di molto mag- 
giore virtù. Le belle OfTervazioni , che, fiancheggiate da 
maflirae pefatiffime, ne avete comunicato , ben ci dico- 
no dove fiete attendato. Lo Spedale di S. Croce éil luogo 
dove fot to là faggia direzione del voftro fpertiffimo Mae- 
ftro Signor Iacopo Pellegrino Nuvoletti , Chirurgo Prima* 
rio corti roeritiffimo, vi fiete applicato arifeontrare colla 
sperienza cotidiana Futile , e la bontà del Metodo del Àf4- 
gati , contro cui, benché fingano d' averla folo con me , 
certuni fi fanno forti con ragioni fimili aque'pappi del Se- 
necione, che, non difaggradevoli in apparenza, conunfof- 
fio,rilolvonfi in nulla, mercecché, come avvifollo un de- 
gno Profcffore ( a) E magran dimoflrazionè , in una cofa di 
fatto } lo Jt e f}o fatto. Per quanti raziocini ci fi aggiungano , 
quelli fempre faranno minori della, dimoili azione ftefja Ja qua- 
le ad evidenza fi deduce dal fatto Jtrflò. Quella , che non * 
altra apparenza che di raziocinio , farà tutto fallace . Ondfc 
Sidenam , grande oflervatore, ebbe a dirne, che, toltone le 
offervazioni pratiche , ciò che alui.o *d* altri avrà faccia di 
ragione , non farà poi altro forfè , che un 9 ombra di ragione , od 
una larva cioè una mera opini me ( b ) Che perciò non • capi- 
feo, come i noftri Contradittori vadano affaticandoci tanta ' 
per tenere in vita i propi abbagli a forza di quinteflenze di 
fillogifmi , direbbe il Galileo ; quando é chiaro ,'dice Ccl- 



(a> D. Laur. Tcraneus in Epift.ad Dn. AicL 

(W D&rut. Eplfl. ad* Quii Cole. ec. s> ' \, ' t ^ by Google 



frt, t- con tinta ragione, che non v* à cofajhe più ferva almo* 

ito di mtiicar'- , qnmntolafptrienxa(a)Vo\ Tederete ciò nel- 
la Oi'fiv /azione , che rimando unita agli accennativi DJftn- 
f-wm ,«T quali ò foggiunte le Tue Rtflc/Jiont corroborate 4»' 
folic, ^contini del Signor Smaffani. Ed Eccovi il 



DISINGANNO l 

Db lodato , fmlmcntc intendo quanto fi a facile , cfo rfopo 
Afce{fo >che fijuppurt, li faceta «no, o Piti Seni, fe, fatto 
U tagho } vi fi imrgdmno ttfe,f rimcij> eme ftilaft. 

RIFLESSIONI. 

*T) RegoyU mio Signore, a ponderare meco una cofa , U 
l quale io giudico neceflana per dare il fuo rifatto a que~ 
Ilo importantiuimo DiflpgarmoJLHafiè, che il voftrofavif- 
fimo Maeftro Signor Nuvoletti, fenfatamente (Ubili per 
prima delie fue maflime, che degnamente ftampate (b) 
fi veggono ne* fuoi faggi del htm gufio in Chirurgia* che Vu+ 
»fji feontinovatu è la cagione di tutti i tyali , che fono faretti 
0U4 Chirurgia , cioè de* tumori , plcere , fratture, e slo- 
gature. Quefta maflima parerà ad aldini alquanto ardita ^ 
almeno Per ciò che riguarda il tumoré. Quindi più abbatto 
il picdcnmo Signore riflette, che é veto , che, nel Turno* 
, non è vifibUe a noi (a folu%j<mt dflcòntinuo, ma pure ef* 
fervi ella } oin parti iure , efode> a in parti molli, e pieghevoli 9 
ma che finalmente fi rompono (e) Tutto bepeheniflirfto. Ma 
fc non vi farà la foluziOpe delcontìnovo , com'è nelle FerU 
te, faravvi di certo diffrazione de] continuo. Quindi Galeno, 
volendoci formare un'idea del Seno (d) diceva che Quando far 4 
tre fau^a la difficoltà dello agglutinarli la cute alle parti fot to- 
flfji tal male chiatyeraffi feno , Non refta però , che non 
refle a dirfi SVfl quel vano, in cui ftavafenerinchiufa quel- 
oacQPiofa fiateptifllroa marcia, eh? ufeì dallo afceflb dèi 
an\o Mercatante Carli, corne vederete nella conntfla Offer- 
itane- Pripia che deffa marcia faceffe da se Tufcita , 



^ in &<m Vadov* 1715.11,1. 

(d) de 4ru cmtt.tdt Staci* cap. $, 
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era un fe no circo , e fenza lo sbocco ( a ) , ficcome , fatto che e* 
fu il'foro, potea dirfi jcnovptrtQ . Ora quefto fino prima, 
c dopo fatto U foro , e che cofa era in foftanza , fe npn un' 
ulcera coperta dal tegumento naturale (b) i Ciò ben vale 
quanto il dire, che era un' ulcera coperta dal tegumento natu- 
rale migliore, che pofla defiderarfi in tali difeontnuazioni del 
contiguo > c del continuo ( c ) mercé il generarli , focco tale te- 
gumento, benpochiferementiachi laprà medicarle (d) Da 
quefto medicare bene , o male , dtpende,che un tal feno fi fac- 
cia,© no J contumace, e che ; in recedi fanare, fi multi plichi 
e degeneri in fittola . Acciocché faccia una o tutte quefte cofe, 
fervirà maravigliofamente bene latafta , li quale io non ri- 
cufo già fui principio (e ) ma non già ammetto nel progref- 
fo, attefo il gran male, che vi può fare (f) col rendere di 
deteriore condizione un male, che, per fefteiTo, era meno 
difficile da guarire, perché fotto il fuo tegumento naturale 
(/) In quefto flato di cofe, le tafte fanno lo flelTo effetto 
cattivo, che producono nelle ferite, col comprimere, e dif- 
tendere le parti (h) facendovi la figura di corpi ftranieri , 
(i) e chiudendo Tufcita alle marce (0 della quale non vi 
à la più neceffaria per la finirà, e fpedita guarigione di fi- 
mili malifw) Che perciò Guido da Cauliaco , a quello, 
che ne lafciò ferino Tagaulzio (n) , ebbe a confidarne , 
che nella curade'/è»/, le tafte allarmarono molti ProfeU 
fori di garbo . Tra quelli fpreflamente e' nominò un certo 
Enrico, ed un fuo Maeftro di nafeita Bolognefe , i quali 
accorsero, che rintrodme nell* orifizio di un feno una taira, 
nonera che un ferrarvi denteo le marce, alle quali impor- 
tava aflaiflimo ferbare libero lo fcolo. Oltreché le tafte 
portano feco la neceflìtà del frequentemente medicare, ne 
hafee, che quefto medicare fpeftb fa più copiofe le marce, 
(o) e rende i ffwpiù difficili da guarire. La ragione non 
è ofeura, perché le marce ove fieno rattenute, $ infinuano 
nelle parafo rtopofte , ed oltre l'alterarle che fanno, fcava 
no fovtnte degli altri fem , che poi fono ramificazioni del 

primo. 

(a) ^/*6.C. 4 .(b) At 17' C f(3 Af.jo.C.t. ià)Af.\x. C. i. 
(e) 28. C. 4 . (0 Af. ji C 4. (g) Afa j: C.4- 0») «4M uC.i. 

(o) 4f.31.C4. 
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primo . Qucrto appunto è quello , che fuccede va al mio mer- 
catante , fe, nel curarlo, io non taceva fpiccarela cura firn - 
patìca(a) intendendo quefta voce fanamente, comeappun- 
tola intere il mìo Malati (b) giacchila non ifpicca meglio , 
che nella cura de i fcni(c)\e nel noftro , e in tant* altri 
cafi fu fempre ammirata per ottima , e di gran lunga mi- 
gliore di quella, che tale fi fuppone. 

DISINGANNO II. 

intendo adeffo il conte i Seni fi facciano contumaci , cerne s'in- 
ternino velia fojlanxa delle carni , e come quelle fi [quagli- 
no in fnppuraxjmi , coli* ultima rovina di tutto il corpo 
z maho . 

RIFLESS IO NI. 

OH guardate, mio Signore, fe io èra giù del buon fen- 
tiero, quando io battevami la Via de' Carri dietro la 
fcortadel per altro famofo Fabbrizioda Acquapcndente,che 
pur*crauno de' miei venerati Maeftri. Eqli facendo la ge- 
nealogia alle ulcere infijiolitc, dava loro ( d ) per genitore il 
feno. Era il fuo fondamento, reflerquefto, ftrerto, e pro- 
fondo, ne potere perciò guarire-, onde, a fuodhe, necefla- 
riamentesMncallilcejed, incallito che fiafi , diventa una 
Mola. Et chiama dunque quefta un feno ftretto , e lungo, 
nnzi callofo al dirfi di (Jelfo (e). Galeno pure ebbe a dire, 
che II ferie (f) fe prettamente non" viene curato incallifce ; 
e degenerando in una fittola , la parte fuperiore , non può 
più agglutinai alle fottopofte, e farfi di nuovo contigui- 1 
tade. Io farei lungo, ma di molto fapete, fe qui tutte io vi 
volerti dire le ftranie cofe, che da que' buoni vecchioni fu. 
renò dette, particolarmente fopra que' loro umori fluenti, 
p<; «*ti mandanti, debolezza delle recipienti, e fimili anfa- 
nie, che folo aderto mi accorgò efTere ttate, fogni d'infer- 
mi, e fole di oziofi Romanzieri, direbbe un bello fpirito. 
Altrettanto appunto addiveniva al mio mercatante , fe io 
era foiiocìto a curarlo, magiufta gì' infegna menti di que* Pro-, 
^ feffb- 
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fortori Ingannati, fervendomi di buone tafte fporche de' lo- 
ro rimedj immaginari , e fchizzetcandovi dentro cofe , ch^ 
nulla potevano farvi di bene. Io. ve lo confefTo da galan. 
tuomo: prima che io mi appìgliafh a queflo Metodo del Afj. 
goti) grandiffimo cafoio taceva dello (chizzettare, e nelle 
ferite, e ne* (eni, i rimedj Anzi benché colle repplicate 
fperienze , io avelli apprcfo, che le ignezioni fono rime- 
dj a'quali facilmente fi ricorre , perchè non s* intende il 
male, che ne nafce per loro cagione (4), mercé ilrenderfi, 
per tal mezzo, copiofe le marce (p)> io non feppi contener- 
mi così, che, ungiorno, io non faceflì al mio Signor Car- 
li una ben piccola ignezione. Ma volete voi altro/ ne fe^uì 
tal effetto cattivo che finì di rendermi difingannato aache 
fu quefto particolare. L'infermo fe ne trovò così mal con- 
cio, che ben mi avvidi , che io non potè va oftinarmi nell' 
ufo delle ignezioni , fenza rovinarlo del tutto. Il Signor San- 
caffani , cui comunicai quefto fatto, moftrommi una Pillola 
dello fpertiffimo fuo Mr. Bello/te > nella quale fi vede chia- 
ramente, che il farli contumaci \ feni y l'internarli nella fo- 
ilanza delle carni, e quello alliquidire quelle in marciumi 
ordinariamente dipende dal modo cattivo , col quale fi medi- 
cano, nel che (piccano afTai le flefle ignezioni. Voi vede- 
rete quefta Lettera (c) nel fuo Magati Redivivo(d) e' 1 dirvene 

?|uivi '1 foftanziale non lèrvirebbe, che ad allungare/ii 
bverchio il difeorfo , che io mi fono prefiffo e v molto ri» 
ftretto i e fugofo • 

DISINGANNO III. 

Ora io veggo il vero modo dì prevenire le {Mole, le qnàliper 
lo più fiflìeguono $ feni, maffine dopo gliafcejji dell* Ottùse 
quinto ? ingannino quelli, che credono falut ari le dette fi- 
Itole • 

». 

RIFLESSIONI. 
Oi non vi potreflc mai figurare, qua!' io mireitafli, 
quando , rottofi da fe lo afceiTo del mio mercatante, 

io vi- 



v 
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•e> vidi afctrne tona copia prodfgiofa di marce * * quefte 4 
roftje Ipotnte chialnolle nel principio del fuo Libro delle 
Fittole, di un fetore rrrro, ed efectandò. Mi pafsòtoftoper 
J * mente attonita la vicinanza dello inteftino retto , t Ylm* 
minerve pencolo di una fittola minacciata in cafi famigliatiti 
da quafi tutti i buoni maeftri . Paolo d* Egina diffinì la fi- 
ttola per un feno s che poi fi fa callofo dopo girafcerfi mala- 
mente curati di) Aefcio pure ditte > fuccedefe fpefle volte la 
fittala circa il federe, per la mala cura delle ulcere ih tali 
parti (4 Galcrto minacciava la fittola a chi pretto noncu- 
ra il jmo ( ) a fegnotale che quetto grand* uomo raccoftta , 
che a fuo tempo * vi erano in Roma de* medici * e de* 'ceru- 
ficiper cadauna parte del corpo; tra quefti (d) dice che ve 
n'erano di quelli, che non fi vergognavano prendere il no- 
me da qudla, dove appunto nel mio cafo, io temeva di fi* 
Aula, e the adottò fi affetta ad alcuni cht pretendono faper- 
le medicare tutte. Mi crefeeva P apprennone dal non fa- 
pcre, che tofa Paolo > ed AeZio voleflero inferire per fetto 
malamtvte curitv » Perocché, dovendo io, fecondo quello 
che m'era prefitto, curare quefto malato , con un modo ben 
lontano un] praticato da etti , io aveva ben ragione cK teme- 
re , che, dopo la cura, rimattavi ettendo la fittola , il po«» 
vero paziente ne rettane mal concio per tutto il reftante di 
fna vita* ed a me rimanette la vergogna di non averlo po- 
tuto prefervare da un tantoiheomodo col metodo del mio Ma- 
?ati s e quello era quello > che teneva più d'uno in atten* 
zione . É vero, che io poteva difendermi , e premunirmi coli' 
animar lo ftettb paziente a fperare quefta fittola, anzi im* 
fognarmi di parola , che avref fitto il pofllbile perchégli 
tutte rimatta. Ma io non mi foddisfaceva di quette affet- 
tate dichiarazioni, quantunque io avefli in pronto due buo- 
ni Autori da citare a chi mi a verfe detto contro , L'unod'ef- 
fi era Bernardino Genea, Pa!tro Giulio Cefare Arizzara, 
amendue d'uno fteflb fentimento , che in tali cafi debbafi 
fare il pottìbilc, acciocché Vi rimanga la fittola , facendoci, 
dice il primo (e) PefperientA tonefetre * che vengono i corpi 
prefervati da molti morbi , de 9 quali ragionevolmente doverti- 
bero effère mole/lati , e da molti, che li moleft ano liberatile- 

di 'ante 
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Pianteti foptartenire la fidola. Il fecondo pureé dello fteffd 
fentimento, e loda auefte fiftole, perchè y ed ecconé la fu* 
ragione (a) mediartela continola Ipurgaxione di materia mar- 
cio fa yCbc, ptrejjej è per giornalmente fluire $ tettano i pa- 
zienti liberi dd qualche abituata mdtfpoftxJofie , che antecc* 
dtntemente pativano. Ma qui pure idrefta vi incerto del mo- 
do* che lo doveva tenere per ^róccùrare (jtlefte fiftolé ; men- 
tre niuno^ de* detti fcrittori me he iftruivà . Quarìdd edeo ab- 
battermi ili Pietro Marchetti , Profe (Tore molto acetato, 
il quale (i), datofi à ventilare quefto punto * ihud Tratta- 
tino delie filiale del federe i finalménte inclina a drèdérfc* che 
quelle polforìo forfè giovare? ne' corpi ftiaràflfef ti * è teli * pri- 
ma del farfi lè fiftolè ) mà le ilcortfofarà fmo, e* tierie per 
indubitato^ che la fittola il difporrà alla cache (Ti a . Eccovi, 
mio Signore, il fuo raziocinio , che mdltò à del buono. Il 
f angue dice ld fte(Td 4 in pafsando per la patte infi /{olita , con* 
trae , non ì/ à dubbio j datfsalà quale é giàitifettd+ Una ta- 
le qualità t attiva^ poi e* porta (ino a i %ifteri * e con eli 
dij pone alt abito cachettico ^ ec. Non tanto però fpinto da. 
i giudi motivi diserto Chirurgo fpeftifliirio 4 quanto por- 
tato dà un' altro non men.0 calzante 4 \d cominciai a dubi* 

rat fi fùfTéro potuti inganna- 
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Ojfcré di quefto Legislatore , itoli, che ftel Librò delle Fi- 
ttole, dovè il primo d 1 elfi ce lo fuppofte. 11 dettò é qti£+ 
ilo: Lefifiùle fervono di rimedio agli alt rt mali . Io pétót tfòa 
folò nonio trotfo rièlle Opere d* Ipotarate , ma offesa $ the 
queflii j e dopo lui i Galeno, Gelfo, Paolo * Aezid, ed altri 
molti i infiftond , jperché le èrtole tutte, è quelle del fedefe 
ancora , refi ino affatto curate * he ptnfano a dò. che òta 
vaffi dicendo, del procurare* che fi facciano,, fotto il (fciV 
dativo pretefto , chef gua-ire portano i thali : o prefervareebe 
liórt fuccedano. Quindi, fatti qUelti rifleffi , io prefi atti- 
mo, e cominciai a (fenflfe , die la fiftola farebbefi (atta 
fe ió averti medicato il f>nò edile tafte, colle igfcczioni , e 
freqUefltemérite . Lò (taffo Pareo ajUtommi a ciò credere , 
mentre rrf accertò (c ) che le fifiole , le quali reftaio dopo 

lm 
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h cura delle ferite del pettò, non erano, che veftigjdefte 
tarte adoperatevi . Ciò fu pure avvertito dall' incorri parati- 
la Mr. Bellofte , il quale non potè a meno di non commi- 
scrare h cecità di coloro , che perfuandonfi falutarì quefte 
fittole. Ecco le fuc fteffe parole (a) Quello di cui concepì / co 
maraviglia maggiore y fi è quel vedere taluni di que Iti poveri di 'f- 
graziati fijiolo fi t male impreflUnati da i cerufici ancora 9 
Rapportare tali incomodi con unafpecte di compiacenza , figu- 
randoli vicina , e ben tojlo inevitabile la morte , fe a tempo 
fi fnffero l§ro cicatrizzatele ferite, o fe, come nel mio ca- 
io , follecitamente fufTe guarito ilfeno. Io dunque mi pre- 
gio di avere curato bene il feno > e, coi lafciare dapparre 
le tafte , e le unezioni , di avere premunito dalla iiftola 
il mio mercatante, che così refta prefervato da tanti mal- 
anni , che in altri ò ben otf ervati per tale cagione . 



DISINGANNO IV. 

Conofco adejjb, che il Seno, quando non fia fiflolofo , fi può 
curare , Jenza dare dimano al ferra y o finza fare buca- 
re i [ctoni y cbc> con tanto dolore de* pazienti, fi praticano . 

RIFLESSIONI. 

OUefta buona fortuna di avere vifto guarire un feno in 
una parte cotanto facile a4 infiftolirfi mi fece aprire 
eli occhi, fino af vedere cofa, che i buoni Maeftri antichi 
forfè mai aon arrivarono a bendiftinguere . Ciòfiè,che la 
mala cura, a cagione della quale i feni del federe infiftoli- 
feono, efempre lì fanno contumaci, c diramanfi nelle par- 
ti molli, è poi la ftelfa fteffifTima , che e(Ti facevano , ed 
Jnfegnavano a fare, co'rimedj, colle tafte, e colle medi 
cature frequenti . Non e però , che T Acquapendente , il cui 
fapere qui fopra vi lodai, non apriffe alquanto gli occhj, in 
. un affare di tanta importanza. Égli (b) datofi a medicare 
un feno 9 che, capace, e largo aveffe la bocca ftretta, co- 
nobbe, die noti occorreva introdurvi la tafta fporca diti- 
inedj, come che ella non ballava, tanto e' conobbe , acp- 
. muni- 
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nicare la virtù immaginarla a tutto Wfcno . Bifogna dun- 
que , diceva Io fletto, lafciare da parte le tafte . Oh così 
averte fattegli dapprincipio, che il feno non fi riduceva a 
sì fatta flremità, che fi ave/Te poi a dare di mano al ferro. 

10 così mi sfogo col buon Fabrizio, cn'ó ragione, che voi 
ben fapete, mio Signore, chequafi tutti eli Autori de' fe- 
coli decorfi $' accordarono a fquarciare i feni fenz' alcuna pie- 
tà. Fraefli , il rinomato Tagaulcio la fa da bravo foggiun- 
gendo(*) Tailiata tutc.t la cavità , quanto è lunga , // empie- 
rà il vano diìmamentiy e sfilacci f pomati dir'med] . Ef quefto 
che cofa maié, che un tornare da capo, e peggiorare il mo- 
do di curare < Con tutto ciò però io trovo; che quarto fiero 
ripiego di fquarciare i feni, al quale così per poco fi appli- 
cano anche adeflb non pochi Cerufici, é flato deteinato dal 
iVtufitani. Almeno e* fi protetta diabborrirlo, per avere ve- 
duti tanti poveracci rettati, per tali operazioni , mal conci 
per tutto il tempo di loro vita , tanto più che coloro , che 
danno di mano al ferro , poco fanno della coftituzione delle 
parti fulle quali lo imprimono in fomiglianti occafioni (£]_ 
<Juefto non é quello, chene infegnaronolpocrate, e Gale- 
no i quali nella cura de' feni fanno grancafo, non del fer- 
ro, ma delle fafeiature fpulfive, quando le marce abbiano 

11 loro declivio, e fcolino comodamente. E tal modo fu a 



ragione dal Sennerti (c) chiamato cmodo , ed utile , ficchà 
può antiporfi ancora a quello , che e' dice ftato praticato 
dallo Arveo (d) , il quale fe la facon delle tafte cannul late, 
che per e fiere cannullate non lafciano di eflere tatte . Sicché, 
mio Signore, gli antichi non correvano , così per poco, a 
fquarciare i fem , e Galeno, pi ut tofto che fare tal cofa , ne* 
feni) che avevano lo fcolo mal adatto , fi applicava a Sco- 
modare i pazienti , facendo loro tenere le parti in Oro diver- 
fo dal naturale , ma comodo all'ufcita delle marce. Egli 
ne da tre efempli , che voi , a voftro beli* agio potete t incon- 
trare ne* libri di quel valentuomo * mentre io voglio darve- 
ne un faggio , dicendovi ciò, che qui in Comacchio fu pra- 
ticato nel Padre Bernardo, Agoft ini ano (calzo , pochi anni 
fono. EfTendofi aperto ad effo uno afeeffo nello davanti del 

B petto 
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petto, il foro era rimafto nella parte fuperiore , per cu! df- 
feendevafi in una finuofità, profonda bene fei dita . Non fi 
poteva, come fece Galeno, nel femore , nella gamba , e 
nel cubito, nelle quali parti gli orifizj erano feomédi alia 
fcolo, dare quefto col porre in fito comodo la parte . Bi(ò- 
gnava collocare il povero Padre co' piedi allo insù > cofa non 
praticabile,* acui fu furrogato un' altro foro nel luogo declive. 
Fatto quefto, e per eflb dato lo fcolo alle marce , guari pre- 
ftiflìmo, perché non fi attefe a farle copijfe coir ufo delle 
talte, e delle ignezioni. Solo fi applicò al detto orifizio uno 
di que* rimedj, che come voi fentirete nel Difing.mno feden- 
te, facevano tantoonore aque'buoni uomini antichi. (Sue- 
fti, fenza fapere come loro riufeiffe lafaccenda, V indovina- 
vano meglio, che adoperando il ferro, come aderto coftu- 
mavafi. Portoffi bene il mentovato Padre, ricufando, edef- 
fo ferro, e quel galantiffimo divertimento del laccio, ofe- 
tone, che più crudele del ferro ftelTo , più lungo, epiùfen- 
fibile rende il martorio , a chi vi s* accomoda per fuodanno • 

DISINGANNO V/ 

Grazie a Dio, ebefempre più mi entra in capo, che i* rimedi 
non anno parte nella cura dell* ferite i delle ulcere, e de finn 
quantunque ne fono fparjii libri desìi Autori f e del àùxa- 
.tijiejfo. mw 

RIFLESSIONI. 

2N prova di quefto Difinganno, il voftro dotti (li mo Mae- 
ftroSig. Nuvoletti fcrifle benirtimo , ne* fuoi utili fimi 
Saggi del buon Gulio in Cerufia , ciò , che giovami qui tra- 
foriate per iftruzione altrui (<*) Glieffetti, vi dice , di mol- 
ti rimedj fono ideali, non veri , anzi alcuni contrari » e con 
troppo inutile, anzi dantiofiffirna diligenza , ufati. Tolittcm 
avara, che fa comparire per decoro dell'otite ciò , che ridonda, 
in fuo obbrobrio, e in danno degli sfortunati pazienti , i qua* 
li, perlopiù, anno il danno del male, e quello, che fan loro gli 
Jtrtefici . A che dunque il Sennerti (è) ricopiare qwe' taoci 
guazzabugli , che furono regiftrati dal Valeriola (a) adope- 

rati 
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rati da fe nella cura del fino* fe quello nelle mie manif, e 
di tant'altri è guarito fenz'eflì , o limili rimedj? E pure non 
v'à chi voglia accomodarfi a credere le verità chiariflìme , 
che il Sig. Sancaflani à inferite nella fua feconda Centuria 
degli Af ori fmi generali per la cura delle ferite . Piuttofto (ad- 
ducono il Magati medefimo , quafiché , proponendo , de- 
ferì vendo , e inventando rimedj, ab4>ia canonizzata per in» 
fallibile la loro virtù, della quale poi e* non fece gran cafo. 
Quando e* fi diede a parlare (ul (odo, il fece d' un lin«uag. 
gio molto intelligibile, dicendo (b) . Stringiamo un poco il 
conto , e conchiudiamo , che quegli che guarisce le ferite , è la 
nttura , e non il Ceruftco , molto meno il fono i rimedj. C é 
chine voglia le prove dallo fteffo Magati ? eccole .*Se fi à 
da ammanire , quello il fa la natura; fi c'è carne da rigene- 
rare, fe ci fon* offa da unir fi col callo , quelle fono operazioni di 
effa. Se annoda ufeire fcrementi , ella a l'incombenza di cac- 
ciarli . Se occorre agglutinare , lamedefima agglutina* col di 
più che fiegue , e che termina nel raccomandarci il 
non offendere, co* rimedj , la natura, ma ajutarla col te-' 
gumento. Più ancora é calzante , e in favore del prefente 
mio Difmganno la Rifleflione che fiegue del Magati medefi- 
mo . Diamo , d ice , una occhiata a gh afcefji . Hon vediamo noi 
tutto di, rotti che quelli fieno, reflarvi de'feni d* importanza, 
e che gettano marcta y i quali contuttoché fi riempiono di carne, 
fenza che vi fi fchtzzetti dentro alcun rimedio after gente, ma 
coi folo applicare ali orifizio loro un qualche medicamento , di 
cui nulla giunge al fondo di efsiì Ma troppo iò ftrèi proliftb, 
fe tutti, ad uno ad uno, qui volerti addurre que' luoghi, ne* 
quali il Magati ci dà a conòfeefe , che non aveva avu- 
to il menomo concetto de' rimedi, ne de' balfami intrufi 
nelle foluzioni del continovo . Si commetterebbe , così al- 
trove e* s'efprime , uno errate non leggero, con grave danno 
del f erità , fe il rimedio rtterieffe lungo tempo la fua virtù (c) . 
Onde quel grand' Uomo rifletteva, che demi di quelli, % quali 
fi anno attaccati al modo comunale , fi fervono , con ottimo 
fuccenb , dell 9 acquavite 5 e pur* i certo , che fe la fua virtù , 
e foflanzadurafjero lungo tempo, non ne potrebbe che nafeere 
del danno dall'ufo di tale licore , merci la fua caldezza , e 
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(leciti , che in tali tempi così filofofavafi ; e difeorrendo de* 
Cerufici ordinarj ; Noi , dicera (a)> vediamo ferite profon- 
de affair nelle p*>Ù eflcrne, guarire ancora nelle mani dì colu- 
to , che feguirono il modo comune } benché nulla del rimedio , 
che v 9 adoperano , giunga alla cavità più rimota , ma folo ap- 
plicandolo ali* orifizio a$ quelle . Più potrei dilungarmi fu tal* 
argomento, fe non doveffilafciareil Af^j*// per venire a far- 
vi vedere, come dolcemente s'inganuaflero que* fopraccapi 
dell'Arte fu tal particolare. Se v à alcuno scrittore , che 
abbondi di Ricette per le ferite, uno s'é Aezio, le cui Ope- 
re ò più volte fcartabellato , e trovativi fenza fine rimedj 
quali inutili, equali forfè mai non praticati da alcuno. Fra 
quelli vf à un certo imbroglio, eh* e* chiama Empiafiro nero , 
cui loda per le ferite ( b ) confiderakili di tetta , per i fenice 
lepiaghe profonde, e per altri mali, tra i quali fpreffamente 
afferma , che conglutina $ feni ben grandi . Ometto l'altre 
Infognatile quali vi fi loda quel buon'empiaftro , e la compo- 
fìzione, che di undici ingredienti vi fi infegna , per dirvi che 
Aezio ftelTo ne afficura , che tal rimedio fuperain virtù quanf 
altri )ianno regijiratiper fervigio de i feriti % t vi foggiunge per la 
fperienza fattane* Ora crediamo noLche i buoni effetti , che 
c dice avere fperimentati, dipendertene da] [buon* ordine^on 
cui furono accozzate tante cofe di verfe? eh appunto. Egli vi 
dirà, dove flava la virtù del bravoempiaftro. Applicato, fo- 
no parole d* Aezio fapete, nonvarimoffo* che ogni fette gior- 
ni nello inuerno , e ogni cinque nella fiate , colla piccola con- 
dizionale, che poffa applicar fi ogni tre dì. fe vi fia motivo ur- 
gente a far ciò. Ma vogliamo dire che all' ufo di rimedio così 
buono andaffe unito l'altro delle tafte? E dacrederfi di no. 
La virtù deirempiaftroconfifteva in quel non internarli egli 
nel feno, nella ferita ec. nel non i (turbare in fomma lana- 
tura, la quale, mentre il rimedio oziofo dormiva fui limita- 
re della piaga > vegliava, cntr'effa, alla cura di coloro, che 
con effo venivano foccorfi. Oh inganno di mente! chi mai 
ci à penfato^ 
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CHefe, lodato, Iddio, colla mia foggia di medicare", H 
Sign.Car//, nonfologuarì , eprefto, ma di più fupre- 
fervatoda que' mali, che erano quafi inevitabili , fé il Aio 
jfimo veniva curato col modo comunale j chi farà quegli , che, 
in feni non Colo del federe, ma delle altre parti , non vorrà at- 
tenerfi a quefto metodo , come più sbrigativo, più ficuro, più, 
giocondo per chi medica , e più per chi é medicato £ Sarà egli 
poflìbile, che iProfefTori , per preoccupati che Ceno dalle 
dottrine antiche, non ravvifino, in quefto cafo , quali , e 
quante fieno le forze della natura , fe fieno affi (lite dal Cerufi- 
co, ch'éilfuo miniftro (a)? Dovrebbefi una volta capire , 
cbequefti non fi dee perfuadere di fare gran cofe (b) co* ri* 
medj, che vanamente credonfi dotati delle virtù (c), che 
folo competono al calore naturale , il quale, fe farà robufto 
(<0> guarirà, frnza tanti bai fa mi, le ferite (e) , edi ferii 
(f)ì i quali erano curati beniffimo, quando fi flava de' gior- 
ni , e giorni a rinovarvi i rimedj ( g ) , Infomma avrebbero 
a perfuaderfi , cheladifficultà del guarire 'ifeni dipende, ia 
gran parte, dalle marce copiofe , e che quefte vengono prò- 
moffe dalle medicature frequenti (/;). Che ne dite, mio Si, 

Snore? Vi pare mo decoralo ad un Cerufico, che lafcj andare 
i male in peggio unfe no , benché e' fia di condizione migliore 
delle ferite, e delle ulcere, avendogli il riparo della viva 
pelle (i)ì Sotto quefta il feno fta riparato dall' aria (k), i 
cui attacchi fono da temerli ( / ) , come il Magati mo- 
flrollo, collo efemplo di ciò, chepafTa nelle slogature com* 
pofte (w), e nelle rotture d'offa con ferita (» )• Quefte si 
fono verità più provate , delle immaginarie virtù de i rimedi 
lodati , approvati , e inventati tanti fecoli addietro , io lo 
concedo . Ma, diceva il fòmofo Verulamit ( ó J > e bene; 
S i cerca la verità ? ti ricerchi , non ifcandagliando le età paffute % 
ma fervendofi del lume della natura, e della fpcrienna. 1 E f 

B J quefto ' 
r . - - - — — — 

(a)4fCt (b) Af.f.C* <• (c)4y.Ci. 
rd) AfZ.c.i. (e) ^19. ci. ff) ^/.Jo.^ 4 . 
( g )**f *4 c.4. ( h ) Af n, C.4. ( i ) Af\. e I r 
(kj Afiis.c.t. (I) Af. 11. c i. (m) Af. 

(n^vf/. J3.c.i. (o) Novi Organi Ub.\ x ,4 f \. 

- •> / « * i . \ - • * 
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anello è quel lume, dietro cui io cammino, e, dietro cui 
camminandoli voftfo Signor Maeftro Nuvoletti, con fran- 
chezza veramente da maefto , va ricapitolando tutto il fin 
qui da me detto. Uditelo come ne'fuoi S/ggi del buon gufio 
in Chirurgia ( a ) , la difeorra , da par fuo , beniffìmo . Se 
dunque la natura fa tutto, oquajt tutto /b), non bijogna dif- 
twbarla (c) , ma aiutarla (d) nelle fue operazioni (ej 9 non 



famoptr leucite , 9 . . , . ■ - - 

nativo perUulcere (k), ilmaturante ,il digerente per i tu- 
mori ( t ) . Chi ale mani in palla avrà veduto , fe vuole parlare 
con fincerità (m)> chela natura fa fare tutto , e quafi tutto 
da [*{*)-,*. f**** H> 0 Ut contrariate , non fifa cofa 
alcuna (• ). Quante volte , co' ripercuotenti , e frittici , è 
venuto a fuppur azione un tumore (p) ? Quante volte è ufci- 
to del fuo alveolo , da fe medefimo , un ofjo per nUJJ anio- 
ne dt'ligamenti , e poi all' improvvifo , da fe, fenna aiuto 
dell' arte noftra , tornando quelli a ritirar fi ò è ritornato nel 
proprio nicchio {q) > Spante volte Voffa infrante , da fe y 
fi fono riunite , e jtorte , da fe , fi fono raddrizzate ? ( r ) 
E quante ulcere interne fi guarirono fen%A noi ( s ) ? E le 
bcliie ferite da' cacciatori , o per qualche altro accidente , 
non guarii cono tutte da loro medefime (t) ? Chi fafcu loro 
le ferite ( chi applica loro i balfami (u) ? E , fe ftno in- 
comodate da mali nafeenti , da ulcere , da tumori \ qual 
Chirurgo le medica , fe non la fola natura (x) ? IL mede* 
fimo accaderebbe in noi.fe non avefjimo la ragione s ebe , 
tn moke cofe , ci da più danno .che utile ( y ) - Tifi credia- 
mo, che i cani abbiano il balfamo nella f oliva ( x) , per- 

che, 

(a) pag.n.'n.lL (b) Af.\.c.l. 

(e) Af.iycz. (d) Af. i ci. 

(e) Af.&cx. (f) Afi.c.i. 

(g> Af ll.c.i. (h) Af.j,c..u 

( i ) Af. 8. c. u ( k ) *Af j. c. i. 

(1) jif. N (m) 4M-'- *• 

fn) il/. 4. c. I. (oj */#f. zj. c 1. 



(p) Afì. c 1. (q) 4. c. I. (r) ><f. 10. C.t. 
(s)> ^/.a9. c.z. (t) Af.6y.cz. (u) ^f/. 5j.es 
1 (x) (y) itf.29.Ci. (z) i4/.? 7 
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c hi , da toro flejji , <f or ni piaga , o ferita , che non fia in 
parti di primo ufo , rif anano ( a) . Il balfamo conjifie nel 
non volere effere toccati da alcuno (b) , nel non viÀerfi fo- 
pra nè cerotti , ni empiaftri ( c ) , nel volere , cfo la natura 
li (ani (<0, contenti ài tenere netta colla lingua la piaga (e). 
Oh vedete come bene 1* abbia difcorfa il voftro Signor 
JVlaeftro , e come bene comprovino gli aforifmi del Sign. 
SancafTani tutti tutti i pefati fentimenti del Signor Nu- 
voletti . E purè quelli due (oggetti rifehiaratiflìmi anno 
fcritto j non foio lontani fra di loro f ma lenza faputa 1* 
uno delF attro , e folo guidati amendue dal chiaro lume 
della natura , * della fperienza , come il voleva il celebre 
Baccone di Verulamio . Era il fentimento di quello che per 
fare partì avanti , con franco piede , oltre il detto lume , 
bifognava atterrare certi Idoli , o fantocci da Teatro. Con 
tal nome ( /) e' chiamava certe tavolette teoriche , certi 
fuppoiH immaginar] , fra' quali voi ben vedete > che cado* 
no le ideali virtù de* rimedj perle ferite, ulcere, e feni % 
e quel fupporre , cofa ridevole , che le fittole portano gio- 
vare a chi le à • e perciò , che fia bene proccurarle nella 
cura de* feni . Felice voi , che avete così bel comodo d* 
imparare a difeorrere bene , e ad operare meglio fotto mae- 
ftro così rifehiarato, che però augurando ad eflb, ed a voi 
ogni più vero contento , vi abbraccio con tutto l'affetto , 
c vi accerto , che fono, e farò fempre ec. 

Comacchio ultimo Maggio 1714. 

Voflro % te. 



♦ • 
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(a) Af. 3'j.c.l. (b) jtf.ll.c. %. 

(c) Af.zi.c.z. (A) *Af.l9.C2. 

(e) Af.ij.c.i. (f) 7{?v t 0rgan.lib.J.*<ff.6i. 
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OSSERVAZIONE 

Seno, dopo un grandi afceffo> micino aliano* 
curato col metodo del Magati , e felicemente 
guarito j fen^a che <~vi fia rimajia 

fi/i ola alcuna. 

I' L Signor Domenico ^Antonio Carli > Mercatante qui in 
Cómacchio, di anni 46. e di abito di corpo non troppo 
lodevole , anche per certi aciacchi contratti ne* bolla- 
ri di fua giovanezza , incomodato da difficoltà di 
" orina in feguito di una carnofità della uretra , per 
' cagione di cui, più volte e* fi era fatto medicare dai 
Norcini, portoffi a Bologna , nel principio di Marzo, di 
queCTanno 1714. per fimile motivo. Colà dunque portoli 
nelle mani di uno, che, fra i fuddetti , aveva molto grido, 
«li avvenne ciò, che andrò qui brevemente fponendo. Que- 
llo Profeffore , efplorato il canale» vi trovò della carnofità, 
per confumare la quale, vi introdufTe una candeletta colfuo 
corrofivo nella eflrcmità y e velo fece {tare un dì intero , per 
tiiffiparelacaruncula. Dopo tre giorni , l'orina ebbe alquan- 
to più libero ilcorfo: che perciò, colla firinga , tentoifi di 
ticonofeere , fc il canale era più fgorabro di prima. Ma s in. 
cqntrò in una nuova carnofità , e'1 paziente anfiofo di fpic- 
ciarfi predo, follecitò il medicante a Daffare a rimed; più elfi- 
caci. Quindi egli .iggiunfe alla candelina un corrofivo più at- 
tivo. Con quello fi accrebbe il dolore, gli fi gonfiò il pene, e 
fermaronfi, e'1 fecc(To, d'orina. SuccefTero poi al paziente 
febbre, fete, vigilie ed altri malanni, e frà quelli feglUcoprì 
un tumore nella natica finiftra , vicino all' orifizio dell' ano , 
ficché non era dittante da quefto più di un dito traverfo. Il 
buon Norcino vi applicò un cerotto, che e* decantò per uno 
provato emolliente e fuppurante ficuro. Ma il paziente , 
vedendo and* rMniungpla trefea , fi fece portare a Cómac- 
chio, parte in fedia , e parte in barca . Giuntoqua, io lovi- 
ÌTtai , e conobbi, che quedo tumore tendeva alla depurazio- 
ne : onde vi applicai un buono ernpiafiro di quelli , che , in oc- 
cafionifimili^foglioadoperare . Dopo tre giorni, ne' quali 
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fu fopracchiamato alla cura interna rilluftrifs. Signor Abate 
Bonavcrk, Medico accreditatfffinio,. fu confirltato, fc dove- 
vasi venire attaglio, olafeiare alla natura l'incombenza di 
dar'efito alle materie maturate . Prevalfe 11 primo partito, 
maconefito diverto dall' afpettato ; poiché , fatto il taglio 
nel luogo declivo, e giudicato il più proprio , non s'incon- 
trarono le marce, che fi cercavano. Così paflaroao altri due 
dì, quanctofinalmemeloafceffofiaprìdafc, eneufeì copio- 
fa, e fìa tentici ma marcia, che aveva del nero, e che Cre- 
pitava in ufeendo . Io calcolai, che ne qfeiflero ben tre lib- 
bre, epoflbdire, che tale fu il fuo puzzo fepolcrale, che ob- 
bligò tutti gli affilienti a fuggire dalla camera, e molti dalla 
cata. Fattomi animo , mi diedi a ripulire la parte, e, lafci^- 
to d'introdurvi tafta veruna, medicai il paziente, applican- 
do folo al foro una feldelletta (porcata d olio di abete , e di 
trementina , cui pofeia aggiunti un po po d' olio di Aparicio , 
e di acquavite, per moli rare di fare qualche cofa. Per ben 
quattro dì, feguìad ufeire marcia fetente, ed alquanto co- 
piofa, che pofeia appoco appoco andò feemando , e miglio- 
rando nell'odore , e colore . Quindi quand' io mi temea di 
un qualche orrendo fpettacolo , dopo quindici giorni vidi per- 
fettamente Canato il mio mercatante , colla fola mentovata 
faldelletta, medicato in ultimo rade volte, efempre predo, 
fenza tafte , e fenza ignezioni , avendo veduto il male che 
gli fece una fola ben piccola , che tentai d ' introdurvi una vol- 
ta. Ora, Dio lodato, éfano, fenza fittola , e libero daque' 
mali , che altri avrebbe penfato prevenire col procurargliela • 
Tanto é veroefTere buono del Magati il metodo per la cura de* 
fenij quanto è vero, che Aleflandro Pifoni, Chirurgo Cre- 
monefe, Padre del vivente dottiflimo Signor Omobuooo Ti* 
Ioni, Lettore nello Audio famofìflìmo di Padova, il trovè 
fquifitiffimo per li feriti , come atteftollo nel fuo feguente 
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DICHIARI MENTO , 

Che fi legge nella Peccatori*, da fe fatta a' Signori 
Recenti del V. Spedale Grande i'% Cremona ,del 
fao Breve Compendio delia Opinione di Ceftxe 
Magati intorno ak mofa di medicare rada 
tolte Lc jìwfcf • Cremona 
* mila Stampa di lorenz.o Ferrari 

XTCcq > IUvLftrifs. Signori , dopo trentacinque anni , che 
XWerci'O Uwica4i wbl^o Chirurgo in quefto V. Spe- 
dale, m piccolo contrafegno del mio operare , e della fervi- 
t£w che inalterabile profellbal grande mento delle S.S. V.V. 

llluftrifs. L'offerta è t*nue , P <u d <^! e * n ?° ra <i hl ,a . °5' e : 
Supplifca al tutto Ufomma benignità di quelli, a quat vien 

offerta. Mestre indefeffameate mi fon affaticato nell etere i- 
tarmi co* poveri Inforni > ho fempre ancora ardentemente 
bramato di fervire a <?hi , con canto zeta > H protegge . Si com- 
piacciano dunque di riceverlo con occhio benigno, ta P">* a .> 
che le fieno aggradite > per tanto fpaxio di tempo , le mie tati- 
che Non ho mai altro pretefo, nel decorfo fpasio di tem* 
po , che adempire le mie parti di Chirurgo , eleggendo , e pra- 
Sctndo, nel medicare 3 quelle fentenze, che la fpericnxa *U 
^ragione unita cpwi^o^ per \t migliori. L. Infcrmiero d 
oggi giorno atteftÀ, i anno proflimo Icorfo > alle S, S. V. V. 
llluftrifs. > che, di centoventun feriti nei capo medicati da 
miei antecefluri fecondo la norma antica , ne morirono qua- 
rantafette ecbtf» di Juceatocinquantaotto medicati da me , 
non ne morirono, che trcfltadue , e molti di queft è per oop 
e (fere capitati in tempo opportuno nello Spedale : lopra di che 
ne fu fatto particoIaVefame, Tanno 167». dalli PredeceiTori 
delle SS V.V. llluftrifs., e avendo ritrovato il modo da 
me praticato, approvato con la narrata fperienza, fi com- 
piacquero di accrefeermi l'annuo onorario . Parendo perciò y 
da qualche tempo, aqucftaparte> che il mio modo di medi- 
care fia ftato da qualcuno riprovato , ne ho perciò volino 
fare un breve Trattato , acciocché ne fia più facile a cadauno 
darne giudizio, ce, 
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> T E R Z «A; 

* 

Di alcune Lettere 1 



. ; . In difefa dei ' ■ : 

D IS IN G A N N I 

CHIRURGICI 

* • 

D l 

ANTONIO BOCCA CINI 

" Da eflfo dedicata 

» • » » 

All' llkfirifs. Sign. il Sign. Abate 

GIAN-FRANCESCO 

BONAVERI, 

Filofofo Medico , ed uno de' Signori Aggre- 
gati al nuovo Idi tu co delle Scienze 
di Bologna fua Patria, ce. 
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Quando mai vi arrendiate a ciò che 
vi vado iafinuando , Tappiate che 
io vi voglio a patto chiaro , ed è , 
che non vi arrendiate a me , no , 
ma, alla ftefsa VERITÀ . Peroc- 
ché fe parravvi , che io vi dica i! 
vero , vi avete a dare per vinti ^ 
fe no, dovete generofamente impu- 
gnarmi , ftandovene fu quella one- 
fta , e doverofa parata , che , men- 
tre io proccuro guadagnarmi il vo- 
ftro afsenfo , io non inganni , e me 
ftefTo, e voi altri. ' 

Fiat, in ?hxd. fi^ve de Anima . 
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Illuftriffimo Signore. 



T 

■ O doveva ben fegnarc con candida petruzza quel 
. m giorno awenrurofo ( a ) in cui trovandomi la fia- 
te p affata in Bologna , v'ebbi V occafione di ammi- 
rarvi quel prodigioso Arfenale del nuovo fftituto delle 
Scìchec , che aggiugne tanto splendore a quella gloriofa 
madre degli fludj , a quella degna patria di V. S. JIlu- 
flrifs. Lungo farei di troppo , fe volejft ridirle ciò , che 
tn copia mi venne fatto vedervi raccolto , e in diverfe 
fale con buon'ordine ripoflo . Vidivi cofe naturali rarif- 
JJ. m f > frammenti pregiati dell 9 antichità più erudita , libri 
fceliiffimi , macchine , ordigni , e frumenti in gran nu- 
mero a co* quan? altro può fcrvire ad avanzare fetnpre 
più le buone arti , e le faenze migliori . Ma ciò che colà 
coronò il fomrno diletto che v'ebbi , fu quel pregiai ìffimo , 
che il celebratiffimo Padre D. Ercole Corazzi Materna- 
_ tico 

(a) 1$. Luglio jyhéf. 
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fico dello Jfiituto wedefimo mi fece detta fua elaborati^ 
fima Aringheria > tèli* quale egli ailihìò la folenne oper- 
iti* % chi * mi pttffato Matz* ( * ) i Seguì con tutto 
decoro degli efefcizj > che tuttora vi fi coltivano per glo* 
ria di cbt li promuove , e per vantaggiò di chi la trar- 
ne profitto. Non v' à quaft giorno , ìlluftrifs. Signore 9 
che io non porti lo [guardo fu quella Orazione culti{fima y 
dove (la cosi bene maneggiato il grande importante argo- 
mento , del Non doverli dagli uomini faggi credere , 
che gli Antichi abbiano data l'ultima perfezione alle 
Scienze , ficchè non redi luogo a nuove ricerche , 
per maggiormente avanzarle alla perfezione (b). Par» 
mi che la doglianza , che vi leggo contro que* tali % che 
anno una venerazione difmodata de* maeflrt antichi } moU 
to bene mi powa al coperto da 9 rimbrotti di coloro , che 
digerì] cono male queir attenermi che io fo al Magaci , 
con poca flima dell' Antichità venerabile. Potrebbero 
quelli udire il Padre D. Ercole , che loro fa vedere , 
quanto , dappoiché fi è fcqffo il giogo fervile del cieco 
rtfpetto , che ft portava a%li Scrittori de* fecoli andati , 
fiafi fatta ubertofa la meffe delle chiare cogmziofli > the 
fi anno degli abbaglj paffati , e delle verità prefenti(c) . 
Ma chi 'vorrà fare capire a ceri* uni , che ancora fo Chi- 
rurgia fui li miferamentc giaciuta , al pari della medicina , 
finche y per buon dejiino della noflra umanità > l'ingegno 
umano deflofi dal ben lungo letargo , vide un Ccfare Ma- 
gati , che , rinunziati i dogmi antichi , connuoue , e qua fi 
non più intefe mafftme d'elfi a guidare i feriti per ma 
flrada fiorita , e corta non men che ficura alla falute ? 
Ma come quefla tofio / ' imprunaffe , ficcbè non c* èra ehi 
ofaffe batterla , faria lungo il ridirlo , dovendo io foto qui 
rammemorare , come bene avverta il Padre Corazzi > *bè 
s'ingannano quelli , che credono , che la facoltà delio ì«* 

Iti* 

1 VHaHMÌM| i^B^^MMRMHM ^Mi^a^M» "WlBIHBBBHI pfll(VlSfeMtHIB 

(a) 13 Marzo 171^ 

(b) pag.xxv. Pluribusfi quidem, ec. 
\c ) pag, xx vili. Tum vero repente, ce 

1 
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tendere , la quale è pure un dono de i il arni ( a) , jtafì* 
appoco appoco , gita fcemando , onde quanto più fi fico- 
fliamo dal principio del mondo , fi vada come annien 
tondo . Nella mia profejfione almeno la cofa va tutta al 
rovefeio per quello > che riguarda la cura delle ferite , 
delle ulcere , e de 9 fieni. La Jperienza^ la qu<tle , al di' 
re dello eruditismo Sign. Abate Muratori , mio Sonore 
flimatiftmo , è Ja più venerabile di iurte le fpe/culfu 
zioni (b) fa vederne , che , quanta più la Chirurgia fi è 
dilungata da que 9 primi Grechi Maejln , è fempre an- 
data decadendo dal vero modo di curare > per que' mo- 
tivi , che il gentili ffimo Signor Avvocato Parma > digmf* 
fimo Genero di V-S. JllufiriJfima>degnoffi fiaggijft reamente 
infirmare al Signor Sancaflani > rifpondendo , //; occafione 
de* Difinganm miei trasmcffigli , in quefii termini (c). 
Lt Chirurgia , che dovrebbe fra Je arti , eftete Ja «ne^ 
t)o fallace, perchè non difputabile , riducendofi ancor' 
cfla oggidì alla fpeculauva > fi rende più fofpetta , e 
meno heura nella varietà delle opinioni , per chi nr.af- 
fìme , recedendo dalla pratica manuale , fi ferma fu i 
raziocinj , i quali per lo più vanno infenfibiltiientc 
portando lontano dal vero, tic 9 Chirurghi pare, che! 
rocchio, e la mano più, che il difeorfo , e la men- 
te, doveffe adoperarti , fe non quanto quefta dirige 
per la diftinzione de' cafi . Felici gV infermi , fe ì Ce- 
ruficiavejjero un discernimento così purgato , quaV e queU 

10 di code fio di^nijftmo Legale • Capirebbero ciò , che io 
diceva in ordine al decadimento dell 9 a* te , cui fa pove- 
rijjima la flejfa copia de 9 rimedj; perocché , come diceva 

11 gran Malpighi^ in poco dijjìmde propofito , non giun- 
gendo, co 9 fuoì raziocinj la mente umana , a toccare il 
vero , che è uno , fovrabbond* di molte cofe (d ) quali 
inutili , e qitai dannofe ; dovecbì i feguaci del Ma- 

S* fi > 

(a) pig.cad. Jacucrc proinde din, ec. 

ih) Governo della Pelle lib.i. ci. 

(O Boio2QAi8.Giugnoi7f+ tf)dt Omznt.Sc Tlny* ec. 



pati , emeriti di poche pocbiffime eofe , feryotift del mac 
fievole avvijo del Legislatore , che laf ciò ferino (a) * 
ebc quelli, che meno fanno » più fanno, ed imitano 
li Natura umana . Tanto ò veduto farfi da V S. Illu- 
firifs. , particolarmente in occaftone di mali dì Chirurgia , 
anche in tempo eh* io era avvolto fra la nebbia de' ve** 
eh) pregiudizi- Ella allora , nel meriggio della J uà mól- 
ta dottrina , mi poneva in apprenfione , ficchi % appena te 
credeva quello , ch'io vedeva y ed era quel fuo medicare 
fenza tajte mali gravami , e fenz* effe , e con pochi ri- 
tnedj guarirli . utggradifca tn lontananza H mio effequio; 
e quejìe Lettere che le dedico , quanto aggradiva qui nel 
tempo , che e 9 era MedUo Jthnatiffim* , il mio vìver* ru 
fpettofo. 

DiV.S.llluflriffima. 

Cornacchie x. Settembre 1714- 

Vmilifs. Divotiff. Obbìigatifs. Serva 
Antonio Boccacini. 



(a) de Dieta lib. |. num f S. 
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Jjettera fritta dal cdtbrttiffimo Signor Francefca 
Maria Nlgrifoli , Primario Lettere fu h 
Jiuè'a <k Ferrara , ad Antonio Bocca* 
Cini in approvazione di 9 fuoi Dilìn- 

iganni Chirurgici % ec. 

Ricevei le venticinque copie de* Difìnganni Chirurgici 
di V.S. intorno la cura delle ulcere , le quali ò diftri- 
buite. e parte diftribuirò a* Profeflbri di Chirurgia, e Me- 
dici Amici, e già ne ò data una copia al Signor Qtuftini m 
ed uns al Sign. Crtfloforo Catenacci . lo poi ò letti li medimi 
Dijmganm con piacere uguale a duello, che mi recò la lettura! 
de primi cinque per La cura delle ferite , e ficcome ftinaal , che 
quelli dovettero avere tutto Tapplaufo de* letterati , e recare 
molt' utile a' poveri feriti , per l'importante vantaggio, che 
da quelli può rifultare nella cura delle ferite , così penfò . che 
ancne quelti illumineranno 1 Chirurghi giovani , fe non i vec- 
chj , e li condurranno fu Ila vera , e diretta ftrada , che va al- 
la certa cura delle ulcere, nel, medicare le quali , oh Dio ! 
quanti abbaglj, quanti errori , quanti inganni 1 Mi rallegro 
con V.S. , che fi faccia ftrada alla immortalità del nome. 
Ella continovi a battere quefta, elafficuro, che non averà 
ad invidiare la fama de' più rinomati Chirurghi anzi fi la- 
feierà addietro una turba infinita de' meJefimi . J Dtfinganni 
di V.S. fono utili, eneceffarj. Le Rifleffioni fono molto ad- 
atte | e pefate» i 1 tutto infomma merita lode, ed applaufo, 

• • • • 

l<rr«U 25. Magio X714. 
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lettera dal dottijjmo Signor Luigi della Fabra 

Medico fiimatiffìmo in Ferrara f ferina: ad 

Antonio Boccacini lotto li 
14* Giugno 17 14. 

MIoCariffirao. Voi avete troppo concetto della mia pct- 
foca , e perciò in quello meritate una rigorofa correzio- 
ne voisi , enongià li voflri Dijingami della curadelle ulcere^ 
che mi avete tralmcffi . Io non difapprovai quelli per la cura 
delle ferite , ne difapprovo quelli , perché li veggio appog- 
giati non già al capriccio, ma alla ragione, alla efpericnzà, 
calla dottrina del Magati, uomo celebratiflimo, e Autoredi 
grido . Quantunque ? comefapete, non profetando io Chi- 
rurgia , pon pofla farla da giudice fu quanto mi ricercate con 
tanta premura, non lafciodi dirvi, che fgara di gran lunga 
chi fprezza o cenfura quelli , che con tanta attenzione , Au- 
dio, e fatica ceicano di ravvivare, per benefìzio univerfa- 
le , quefla norma cotanto defiderabile di medicare li mali 
cfterni . Che fe qutfto modo incontra molte difficultà in chi 
diflente da eflb, non per quello fi àda lafciare Timprefa, 
c chi vi fa delle oppofizioni ,non dee farle per torre altrui 
il coraggio, ma folo , perché , ribattute le ftefle , venga 
accettato da tutti deffo modo , e n' abbia gloria il Magati , 
appiaufo chi lo ravviva , e merito chi gli contradice . Se 
tutte le cofe difficili fuffero fiate abbandonate neMor* prin- 
cipi da chi le inventò , in qoal fcu jo d'ignoranza non faremmo 
tutti? Efficìmentaronfì crinalmente guadagnarono H cam- 
po contrafta togli , e ciò fu, perché non paventarono gl'in- 
contri. Voi fate lo fteiTo, e confervatemi il voftro affetto 
perché fono tutto, ce. 
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Tarte £ Lettera ferina al Signor Sancaflani dal 
Xfyerendifs. Tadre D. Pietro Canneti Carnai- 

dolcfc, .Abate in Scevero diTerHgia 9 fppra 
la Qucjiione del Boccacini. 

EBbi con l'ultimo ordinario i Di fingami iel Boccacini 
fopra la cura delle ulcere , t gli Spacci Chirurgici . Io 
aveva già veduti quelli, e folo mi arrivarono nuovi quefti , 
che fubito leffi, e mi piacquero molto. Nelle due Lettere 
riconobbi l'uomo grande , che é Mr. Beltolte. La chiarezza 
del metodo, e delle ragioni appoggiate al fondo della dot- 
trina 9 fa fpiccare mirabilmente il valore della Scuola del 
Magati. Quell'efame della ftruttura delle parti merita ap- 

f laufo, e ftima , e non può non fare breccia in chi legge • 
eri a lungo io ne difeorfi col Signor Viti, al quale comu- 
nicai iubico i foglj . Oh quanto à lodate quefte due lertc- 
re ! Io dunque ringrazio V. S. del regalo , e tanto più , quan. 
to che mi à dato motivo di dare principio col detto Sign. 
Viti , uno de* principali medici di quella Città, ad un fe- 
rio difeorfo fopra la cura delle ferite . Egli mi à racconta- 
to di avere fopraintefo alla cura di gravi ferite , mal ri- 
dotte colle tafte, e cogli untumi : aver' avuto che fare co' 
ceruilci : averli mandati in malora co' loro empiailri , e 
averle in breve tempo guarite , con poche fottili fila intri- 
fe nell'acquavite . Sicché quefti è partigiano del Magati . 
Mi giura però di non avere mai intefo nominare il Magati^ 
non che lette le Opere di quel valentuomo, le quali non 
fono qui in Perugia. Ma la ragione à diretto in ciò quelto 
bravo foggetto, che é un vero Filofofo . Non acconiente 
però a proferivere i balfami da tali cure . Quando mi farà 
riufeito di riunire i fogli tutti della caufa concroverfa , mi 
à prometto volerci far fopra un'attento Audio . Ma a me 
mancano gli Aforifmi generali di V S. Afpetao di giorno in 
giorno la difeja del Sign. Cecchini Juniore ; e da Ravenna 
non ò ancora avuta l'ultima produzione del Maraviglia , ce. 

Terugia 23. Ottobre 1714. 
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lettera ferina ad Antonio Boccacint dal rino* 
matiffìmo f e yentratìflìmo Signor Anton- 
Fr ance fico Ber t ini* t Medico Fiorenti- 
no 3 toccante la controverfia per 
la cura delle Ferite^ ec. 

RLfafi pure V. S. delle altrui cenfure fatte a' fuoi favif- 
fitrti Difhganni t, e fappia, che gli «omini di garbo non 
inai faranno per dilàpprovarli , eflendo eglino trgppo bene 
affiftiti dalla ragione • e molto più dalla efperienza gran 
maeftra di tutte le cofe . E poi quelle graziole, e fpiritofe 
Lettere di Mr. Bello/le non fervono effe di fortiffimo an- 
temurale contro qualunque Cenfore ? Ella per tanto , le 
torno a dire, fi rida delle altrui oppofizioni , e fe ne viva 
con tutta la pace . Io la ringrazio vivamente del foglio 
(tempato , che per Giunta de fmi primi Dtfmganni fi é degna- 
ta mandarmi , come altresì degli alrri Diftnganni, e Giun- 
ta , che , fuffeguentemente , ella mi à fatto tenere. Cara 
mi farà una copia delle repplicate Oppofizioni del Signor 



Cariflìmo pure mi farebbe uneiemplare degli Uforifmiy che 
V. S. va citando ne' fuoi Difinganni , i quali fono di cotc- 
flo fuo Signor Sancafj'ani molto da me ftimato , e di cui, 
col gentiliflìmo noftro Sign. Jacopo Cicognini, feci , non 
à molto , una lunga , ed onoratiffima commemorazione , 
non m'offendo mai ufeito di mente il raro, e fingolare ta- 
lento di lui , allora quando, 38. anni fa , egli qui fi trovò 
a fere pratica in quello Arcifpedale di Santa Maria Nuo- 
ra f ec. 




tirle , che per ammirarle. 



Firenze 23. Giugno 1714. 
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lettera fritta al Signor Sancaffani dallo fpertijfimo 

signor Gian- Domenico Gotti , Medico 

Trinar io di Senigallia, 

LI cinque Difinganni per la cura delle ulcere del Signor 
Bottami , che , dono pregiàtiflimo di V. S- . ricevei 
per la pofta , ordinarj fono , (blamente fono flati letti da 
me ne* giorni paflati con quel comodo , e gufto che al- 
lora non mi avrebbero permetfo alcune mie indifpenfabili 
occupazioni . Non ò però voluto , che , in tutto quello 
tempo, ftieno oziolì in cafa mia : poiché , mandati fuori 
ad alcuni miei amici , fono ritornati nelle mie mani con 
lemma lode dell'Autore, anzi con a ili cur azioni di ricavar- 
ne quell'utile , e quel bene , di cui tanto è bifognofa la 
Chirurgia in quelle parti . Gliene diamo però tutti grazie 
infinite, ed io in particolare 5 che continuamente fono fa- 
vorito dalla fua incomparabile gentilezza , la quale da tutti 
noi é pregata a procurare , che i fuoi Aforifmi Generali per 
la cura delie Ferite fieno , da' Libraj , portati in quella 
proflìma fiera noftra , perché fono da molti, e molti deli- 
berati ; e quella é un'ottima congiuntura , per cui tutti 
fe ne provvedano . Con eguale premura bramo anch* io V 
onore de* fuoi pregiatami comandi , giacché fono in pof- 
feflb di quello, con cui mi foferivo , ec. 

. ScnogalUa-iQ. Giugno I7*4* 
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i\ e pubblicato colle Stampe , che la 
Giunta prima che feguì a' Difinganni 
per la cura delle Ferite fu/le ftampata , 
come fi dice,alla macchia fen&a U Re- 
'vifionc de Superiori ,ne è giovato il di- 
re eflère ufcitada' miei Torchj, mor- 
morandofi fulla diverfità e della Carta , 
e del carattere ; quindi , acciocché la 
Verità abbia il fuo luogo , affermo aver- 
la ftampata io, e mi efibifco moftrare 
l'approvazione de' Signori Superiori , 
a chiunque non credendo a quello at- 
teftato voi effe chiarirfene, e Io rende- 
rò pago della diverfità del Carattere , e 
della Carta. 



a chi à letto. 



Sfendochè c'è flato chi à fuppofto, 




NOI REFORMA TORI 
Dello Studio di Padoa . 



HAuendo veduto per la Fede di reuifione,& 
approbatione del P. F. Tomafo Maria 
Genari Inquifitore nel Libro intitolare» Cinque 
D.fmgannl Chirurgici à^intonìo Eoe cucini nonv'ef- 
fer cos'aldina contro la Santa Fede Cattolica, & 
parimente perÀtteftaro de! Segretario Noftro; 
niente contro Prenci pi , & buoni collumi . con- 
cedemo Licenza à Domenico Lo vita, che pof- 
Ci eflfer lkmpato , ofleruando gl'ordini in Ma- 
teria di Stampe, &prefentando le folite copie 
alle Publiche Librarie di VeneziajSc di Padoa. 
Dat. prime Gcnaro 1714* 



( Carlo Ruzzini Kau. Proc. Re£ 



( AluifePifaniKaaProc.Re£ 
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